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Ospedali senza personale 
in sciopero per 24 ore 

ROMA — Dalla mezzanotte ò In atto uno 
sciopero nazionale di 24 ore del personale 
medico e non medico degli ospedali. Si 
tratta di oltre mezzo milione di lavora* 
tori che sono scesi In lotta per solleci
tare l'inizio di una trattativa « seria e 
credibile » per il nuovo contratto di la
voro della categoria. Le organizzazioni 
sindacali (Fio, Anaao, Anpo, ecc.) hanno 
predisposto misure per assicurare tutti 
i servizi di emergenza e indispensabili. 
Problemi, comunque, si potrebbero avere 
per quanto riguarda la preparazione del 
vitto, soprattutto delle diete speciali. Non 
funzioneranno I gabinetti di analisi, I 
reparti radiologici e gli ambulatori, cosi 
come non saranno accettati nuovi rico
veri e non saranno dimessi pazienti con
valescenti, fatte salve, In ogni caso, le 
situazioni d'urgenza e d'emergenza. 

Ieri avrebbe dovuto svolgersi a Palazzo 
Vidoni un incontro fra sindacati e mi
nistro della funzione pubblica, ma ò 
esaltato». Il ministro Giannini, Infatti. 
lo aveva subordinato alla revoca dello 

sciopero senza però essere In condizioni 
di assicurare ai sindacati, come questi 
avevano chiesto, l'inizio di un effettivo 
confronto sulla piattaforma contrattuale. 
L'Incontro si prospettava, a giudizio dei 
sindacati, quasi come una ripetizione di 
quelli già avuti prima dell'apertura della 
crisi di governo che non sono mai andati 
più in là di un esame preliminare della 
vertenza. 

Con l'odierna azione di lotta non solo 
si sollecita la ripresa effettiva del nego
ziato ma una sua rapida conclusione, 
tenendo anche conto dei criteri adottati 
e del risultati sin qui conseguiti, ad esem
plo, dal personale degli Enti locali. 

Manifestazioni si svolgeranno oggi In 
numerose città. Alcune avranno carattere 
Interprovinciale o regionale. A Firenze 
parlerà il segretario confederale della 
UH, Bugll, ad Ancona il segretario degli 
ospedalieri Cgil. Slnchetto, a Bologna il 
segretario di categoria della Cisl, Prandi, 
a Genova quello deH'Uisao-Uil, Fiordaliso. 

Migliaia di firme per i pensionati 
In pieno svolgimento, dopo la manifestazione di Genova, l'iniziativa attorno alla petizione popolare lanciata dal 
PCI - Misure urgenti per il funzionamento dell'Inps - Una serie di proposte nella prospettiva della riforma 

ROMA — Per le pensioni, 
siamo ormai all'emergenza : 
è praticamente impossibile 
far tronte con mezzi normali 
ai ritardi nel pagamento, nel 
compietamento delle pratiche, 
nelle « ricongiunzioni » per 
migliaia e migliaia di dipen
denti degli enti pubblici. Ser
vono dunque risposte eccezio
nali, e il PCI — primo tra 
tutti i partiti — ha autore
volmente lanciato l'iniziativa 
di una petizione popolare. La 
raccolta di migliaia di firme 
— tra i pensionati, tra i cit
tadini — sollecita la riforma 
di tutto il sistema pensioni
stico e insieme chiede con 
forza die vengano adottate 
quelle misure urgenti per il 
funzionamento dell'Inps indi
cate nella riunione della com
missione assistenza e previ
denza del PCI. che si è te
nuta nei giorni scorsi alla 
presenza del compagno Chia-
romonte. 

La manifestazione di do
menica a Genova — con Nat
ta — è stata solo la prima. 
in una delle città (oltre al 
capoluogo ligure. Roma. To
rino. Milano) in cui è più 
grave il disagio dei pensio
nati. 

Le misure sollecitate dai 
comunisti sono tanto più ur
genti, perchè nei prossimi 
mesi sull'Inps — tra la sel
va dei provvedimenti legisla
tivi piovuti negli ultimi anni 

e il sottobosco rigogliosissi
mo delle circolari interpreta
tive — graverà anche il ca
rico di nuovi compiti. Quelli 
della riforma sanitaria, che 
ha passato all'Inps la liqui
dazione delle indennità di ma
lattia (dall'Inam, ma anche 
per i contadini, i disoccupati). 

E soprattutto c'è la neces
sità di « preparare le carte » 
per il 50 per cento di quelli 
che hanno maturato il dirit
to alle 10.000 lire sui minimi 
dal 1. luglio: si tratta pro
prio di ripescarli dal vec
chio archivio cartaceo per ap
plicare il decreto recentemen
te approvato dal Parlamen
to. Con l'importante novità 
della revisione semestrale — 
e non più annuale — della 
scala mobile, una conquista 
che ora «1 sindacato chiede 
al prossimo governo di ren
dere permanente. E che 
« scatta » anch'essa dal 1. lu
glio. 

E ci sono sempre centinaia 
di migliaia di pratiche arre
trate. Si corre il rischio — 
per calcolare gli aumenti — 
di aggiungere ai ritardi « nor-

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convocata 
per oggi mercoledì 2 aprile alle 
ore 14. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oogi 
mercoledì 2 aprile. 

mali » altri mesi di attesa. 
Come spiegarlo ai pensionati. 
e quelli più poveri, a chi non 
ha altro reddito che la pen
sione? Questi ultimi si pre
parano già ad altre estenuan
ti file: quelle per ritirare al-
l'INPS il modello 101. una 
vera beffa nel Paese della 
evasione fiscale istituzionaliz
zata. Jna delle richieste del 
PCI è proprio questa: eso
nerare questi lavoratori in 
pensione dall'obbligo di pre
sentare il 101. Una misura 
di buon senso, si potrebbe 
dire, con effetti diretti sulla 
funzionalità dell'Inps. 

Petizione popolare, raccol
ta di firma — in piazza, ma 
anche davanti alle sedi del
l'Inps (dove, certo, pensio
nati e lavoratori in attesa non 
mancano mai) — per far sen
tire in maniera organizzata 
proprio la voce dei pensio
nati. per legare col filo di 
una proposta le sparse (an
che se ogni giorno più dram
matiche) proteste. Per non 
far dimenticare (anche) le 
responsabilità di questa crisi 
della previdenza pubblica. 
Perchè gli oltre seimila di
pendenti degli enti disciolti 
non sono ancora entrati in 
organico all'Inps. ' che pure 
ora svolge i loro compiti (è 
un'altra delle « misure » ri
chieste)? Perchè non si ac
celerano i concorsi, già mes
si in cantiere dall'istituto, per 

coprire almeno una parte del 
« buco » di diecimila posti di 
lavoro denunciato dall'Inps? 

E poi: sono proprio neces
sarie « cento firme » — tan
to per fare un esempio — 
per garantire l'esattezza di 
un calcolo? Piuttosto sembra 
« necessità » di un'organizza
zione del lavoro che privile
gia l'esistenza della gerar
chia burocratica rispetto al 
bisogno di fare presto a ri
conoscere diritti maturati in 
anni e anni di lavoro. Quindi 
le pratiche si possono snel
lire. Si può eliminare il se
condo grado dei ricorsi, una 
delle « strozzature » nel fati
cosissimo cammino delle no
stre pratiche di pensione. 

Non meno « faticoso » è il 
lavoro tra consiglio di am
ministrazione. ministeri (del 
Lavoro e del Tesoro) che so
no i « grandi controllori » del
l'Inps. governo e Parlamen
to. con circuiti viziosi che 
fanno dell'acquisto di un cal
colatore una questione di sta
to. Forse, maggiore autono
mia del consiglio di ammini
strazione. oltre a « snellire » 
il pachiderma Inps. signifi
cherà anche più tempo, più 
energie per trasformare un 
istituto che amministra in 
un'azienda che funziona. 

Tra le cose straordinarie 
che si possono fare subito. 
c'è l'assunzione per tre me
si di giovani e la contratta

zione del lavoro straordina
rio — tutte misure che l'ul
timo decreto prevede. Natta 
l'ha detto a Genova, in altre 
piazze e luoghi lo sentiremo 
dire dai comunisti nelle pros
sime settimane: non ci sono 
scuse. per chi volesse — stan
do a guardare — aggravare 
la condizione di milioni di 
pensionati. Sarebbe chiaro 
che vogliono solo impedire 
la riforma. La quale resta 
l'obiettivo « di fondo » delia 
petizione popolare lanciata 
dal PCI. 

Nadia Tarantini 
NELLA FOTO: Un momento 
della manifestazione di Ge
nova 

I sindacati: rispettare gii accordi 
ROMA — La « tirata d'orecchi » dei sinda 
tati confederali all'ultimo progetto Scotti 
per le pensioni è un documento di 23 car
telle che il nuovo governo troverà appena 
insediato. CGIL-CISL-UIL denunciano in
nanzitutto che il progetto si discosta pro
fondamente dall'accordo governo - sindacati 
del '78. E a quell'accordo chiedono che si 
ritorni. I punti in cui a parere dei sinda
cati sono più evidenti I «cedimenti» di 
Scotti a pressioni ed Interessi particolari 
sono innanzitutto l'unificazione del sistema 
pensionistico, per la quale sono lasciati 
troppi poteri « discrezionali » al ministero 
del lavoro, che può escludere così dall'uni
ficazione intere categorie; e l'introduzione 

di una specie di « scala mobile anomala » 
(non in cifra fissa) di fatto favorevole alle 
pensioni più alte. 

I sindacati contestano anche le possibi
lità di « deroga » al « tetto » di 18 milioni 
e mezzo annui, l'elevamento dell'età pensio 
nabile a 65 anni e le norme per il cumulo 
dei redditi da lavoro e da pensione. Più in 
generale, l'iniziativa sindacale mostra la 
preoccupazione di CGIL, CISL e UIL ri
spetto ai continui peggioramenti del disegno 
di legge governativo. Dei quali è segno grave 
anche l'atteggiamento tenuto dai relatori 
democristiani alla Camera (Pezzati e Man
fredi Bosco), che si seno pronunciati per 
ulteriori modifiche peggiorative. 

Importante conferma della forza organizzata dei comunisti 

1.636.000 hanno rinnovato la tessera PCI 
Le donne sono 409.000, oltre 71.000 sono i nuovi iscritti - Quattro federazioni hanno raggiunto i tesserati dell'an
no scorso - Le difficoltà e i punti deboli - Una campagna sulle questioni internazionali con la « leva della pace » 

ROMA — Sono 1.636.055 gli iscritti al PCI 
per il 1980. Si è raggiunto il. 93.06^ del 
numero complessivo degli iscritti del '79. 
Rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso 
i tesserati sono 4.284 in più. I « reclutati » 
sono 71.016. Le donne sono 409.633 (5.841 in 
più della fine di marzo del '79). 

Quattro federazioni. Cremona. Terni. Tera
mo. Reggio Calabria, hanno già raggiunto 
il numero dei tesserati dell'anno scorso. 

Sono ormai trascorsi sei mesi dall" inizio 
della campagna di tesseramento. Quale va
lutazione dare di questi dati? 

I responsabili per l'organizzazione dei co
mitati regionali del PCI. riuniti a Roma, 
hanno cercato di rispondere a queste doman
de. nel momento in cui il partito si mobilita 
per conquistare una nuova leva di iscritti 
con una campagna intorno alle grandi que
stioni internazionali (la « leva della pace »). 
L'obiettivo è quello di raggiungere il numero 
degli iscritti del "79 entro il mese di giugno. 

II giudizio sui risultati raggiunti è nel com
plesso positivo. C*è in primo luogo — lo ha 
notato Giadresco. introducendo la discus
sione — una conferma della grande forza 
organizzata del PCI. nel momento in cui 
gli assetti politici e istituzionali sono scossi 
da una crisi senza precedenti. 

Questo dato è ancor più rilevante perché 
acquisito nel contesto di una insidiosa — sia 
pure dai contorni tuttora incerti — controf
fensiva conservatrice. Tanto più rilevante se 
si tiene conto che nel '78 il PCI aveva per
duto 33 mila iscritti e nel '79 circa 27 mila. 

Avviata nell'autunno scorso insieme ad una 
ripresa dell'iniziativa di massa del partito. 
la campagna di tesseramento si è svolta con 
successo nei primi mesi. Quello sforzo di 
riannodare rapporti più stretti, con i lavo
ratori. con tutti gli strati della popolazione 
ha consentito di superare una fase di discus
sione postelettorale esauritasi spesso nel 
chiuso delle sezioni. 

La crisi internazionale, in gennaio, ria
nimò di nuovo il dibattito interno senza 
produrre però una corrispondente iniziati
va politica, come sarebbe stato necessario. 
Si è così affievolito anche l'impegno nel 
tesseramento. 

Ora una grande campagna sarà lanciata 
proprio sui temi della pace. Una campa
gna — si è osservato nella discussione — 
che dovrà servire a consolidare l'orienta
mento di tutto il partito, a rendere chiaro il 
senso della linea internazionale del PCI. 
delle sue iniziative (dai recenti incontri con 
esponenti della sinistra europea al prossimo 

viaggio di Berlinguer in Cina), dell'impor
tanza che una lotta per la distensione ha per 
l'esito stesso della vicenda politica italiana. 
Se i comunisti sapranno riscuotere adesioni 
su questo punto decisivo, un grande impulso 
potrà venire ad un movimento unitario Molti 
interventi hanno segnalato la disponibilità 
al dialogo e a un impegno organizzato che 
esiste in tanta parte de] mondo cattolico. 

D'altra parte, il tesseramento è stato sem
pre un barometro molto sensibile dell'in
fluenza del partito. L'approssimarsi della 
campagna elettorale è considerato perciò un 
motivo più forte per verificare il consenso 
alla politica del PCI e per conquistare nuove 
adesioni, nuovi militanti soprattutto tra i 
giovani. 

La consultazione di massa sui programmi 
delle amministrazioni comunali, provinciali e 
regionali e sui candidati in molti casi si è 
avviata con diffidenza. Questo anche in s re
gioni rosse » come la Toscana, ma poi si è 
constatato che i questionari, con le opinioni 
di migliaia di elettori, sono tornati nelle se
zioni a migliaia. Questa esperienza è servita 
a smuovere chiusure e a « galvanizzare » 
— si è detto — le organizzazioni comunUie. 
La volontà della gente a partecipare ha fatto 
superare pessimismi e incertezze. Ferciò si 

è visto anche qui uno stimolo per impe
gnarsi a fondo in un lavoro politico per il 
tesseramento. Si è sostenuto che questa de
ve essere anche un'occasione per far proce 
dere quella < riforma » organizzativa, predi
sposta dalla quinta commissione del CC. 
che mira a dare impulso all'iniziativa poii 
tica autonoma delle sezioni, secondo il nuo 
vo Statuto. 

Un punto decisivo è quello dei giovani. 
Si è insistito molto sull'esigenza di affian
care la FGCI in un impegno politico e cul
turale difficile. Ci sono dati preoccupanti spe 
eie nelle grandi città (per esempio. 600 iscrit
ti in meno alla FGCI a Firenze. 700 a 
Modena). 

Ma se ci sarà una mobilitazione politica 
effettiva, come nei primi mesi, e un Ia\oro 
organizzativo puntuale, il traguardo di tes
serare entro giugno gli iscritti del '79 sarà 
raggiunto. Lo dimostrano — su questa ana
lisi differenziata ha insistito il compagno 
Mario Birardi concludendo la discussione — 
i diversi dati all'interno di una stessa re
gione e quelli di chi sta in testa (Emilia. 
Calabria e Lombardia sono tra il 95 e il 
97^) e di chi sta in coda (ultima è la Sar
degna con 1*81 ̂ é). 

Sciopero di orchestrali della Scala 

Diecimila senza concerto 
grazie a «frac selvaggio» 
L'agitazione nonostante che il consiglio di amministra
zione avesse accettato di fornire « l'abito da lavoro » 

MILANO — Almeno un risul
tato ha certamente ottenuto 
«frac selvaggio»: la cancel
lazione di un'eccezionale sera
ta con l'orchestra della Sca
la. di cui sarebbero state par
tecipi non meno di diecimila 
persone, militari di una ca
serma. coppie di anziani 
coniugi di due case di ri
poso. artisti della Casa Ver
di: il pubblico che fin dal 
tardo pomeriegio ha gremito 
Santo Stefano, la splcnd.da 

chiesa cinquecentesca nel cen
tro d. MiU»no. dove ieri sera 
Claudio Abbado avrebbe dovu
to dirigere la « Messa da Re 
quiem» di Giuseppe Verdi. 

Case di riposo, caserma, lo 
stesso teatro alla Scala erano 
collegati in diretta, via cavo. 
con la chiesa, un esperimento 
importante, attorno al quale 
si era manifestato un grande 
interesse e che indicava una 
possibile via per risnon lerc 
a una domanda sempre più 

grande di musica di altissi 
mo l:\ello. Oltreché da Clau 
dio Abbado. il cast doveva 
essere composto da Mirella 
Freni. Elena Obratsova. Lu
ciano Pa va rotti e il coro di-
reto da Romano Gandolfi. Un 
appuntamento che aveva fat
to esaurire nel giro di pochis
sime ore i posti disponibili in 
tutti i luoghi di ascolto (la 
sorata, fra l'altro, era gra 
••• ' a i . 

,\ (jiic-to punto è culi.ito 

in scena e frac selvaggio», o 
meglio la « protesta » monta
ta da un gruppo di orchestra
li che da qualche tempo han 
no aperto una vertenza con 
ii consiglio di amministrazio
ne del teatro alla Scala per 
ottenere un risarcimento eco
nomico in compenso delle ••.pe
se che sostengono per l'ac
quisto del vestiario d'obbligo 
nelle serate di esecuzione. 
L'ente, proprio ieri, ha ri
sposto positivamente alle ri
chieste. le ha ritenute giuste 
e fornirà il frac, con tutti gli 
accessori necessari agli or
chestrali. direttamente: il 

j frac, e non l'equivalente in 
i denaro per acquistarlo. 

La legge, infatti, non per
mette che si dia un corrispet
tivo in soldi sotto questa vo
ce Non solo, ma il consiglio 
di amministrazione proprio 
ieri ha deciso che verserà an
che certi arretrati che c'i 
orchestrali richiedevano da 
tempo. 

Ma il meccanismo * que 
! sto punto era scatta'-» e da-
! «li < V.trali. quel'i fhe or 

in.ti civil i ' aiii'.-iitc w g1 !•'» 

definiti « frac selvaggio ». è 
venuto un no. inspiegabile. 
provocatorio. Il risultato è 
stato solo quello di privare 
i cittadini di una serata che 
pure avevano riconosciuto a-
vesse un carattere eminente
mente sociale e culturale. 
Per le migliaia di cittadini 
che comunque ieri sera han
no affollato i posti di ascol
to. la Scala ha mandato in 
onda una" registrazione della 
stessa e Messa da Requiem » 
di Verdi, diretta da Herbert 
Von Karajan. 

Nel corso di una affollatis
sima conferenza stampa, te
nuta dal sovrintendente Carlo 
Maria Badini. è stato comu 
nicato che l'agitazione degli 
orche?*.'ali comporterà anche 
altri grossi scossoni al pro
gramma della Scala. Intanto, 
lo spettacolo che doveva an
dare in scena questa sera 
(« Trittico ») slitterà, con tut
ta probabilità, a sabato: pa** 
rebbe invece confermata per 
domani sera la replica della 
e Tosca ». superesaurita da 
m e i Ir' ilP77e restano an 
clic i cr le f uscite » della 

• Scala in altre città italiane. 
I A proposito dello sciopero. 
I il sindaco di Milano Carlo To-
j gnoli ha rilasciato la seguen-
' te dichiarazioni.-. « Benché il 

consiglio di amministrazione 
abbia, con decisione unanime. 
dato una concreta e positiva 
risposta alle richieste avan
zate dagli orchestrali circa il 
problema del vestiario, ga 
rantendone una totale soluzio 
ne. e abbia anche concesso 
tutto quanto è consentito dal 
ministero dello Spettacolo re 
lativamente all'erogazione di 
un assegno straordinario ad 
personam, gli orchestrali del 
teatro alla Scala hanno ugual 
mente mantenuto lo stato di 
sciopero. La prima conseguen 
za di questo ingiustificato 
comportamento è l'aver pri 
vato migliaia di ospiti delle 
case di riposo e di cittadini di 
un attesissimo incontro con la 
Scala e la musica. Il carat 
tere corporativo dell'agitazio 
ne del personale dell'orchestra 
assume così un'impronta pret 
tamente antisociale ». 

Alessandro Caporali 

Noi ci siamo battute per le 
leggi a favore delle donne, 
altro clic l 'on. Anse-Imi! 
Cara Unità. 

che rabbia! L'altra sera, assistendo al
l'ultima trasmissione di Grand'Italia, mi 
sono a un certo punto veramente indigna
ta quando l'on. democristiana Tina Ansel-
mi, rispondendo alla domanda di Costan
zo che le chiedeva per cosa sperava di 
essere ricordata nel futuro, ha affarmato 
con naturalezza: « Per la legge sulla tu
tela della lavoratrice madre, la legge di 
parità e per il nuovo diritto di famiglia ,>. 
Mi è dispiaciuto che la compagia Tullia 
Curettoni non le abbia ribattuto, smasche
rando queste sue pretese paternità o ma
ternità di leggi che invece sono, prima 
di tutto, conquiste del movimenti) delle 
donne e del movimento dei lavoratori tutto. 

Io, per parte mia, ho fatto un lìalzo 
sulla sedia e ho cominciato a -< rinfacciar
le » (eufemisticamente parlando), dall'al
tra parte dello schermo, tutti gli intralci, 
i ritardi e gli ostruzionismi che il suo par
tito ha messo e mette in atto per ostaco
lare l'attuazione di queste leggi democra 
tiche. lo sono una di quelle compagne che 
queste leggi le ha volute, se le è conqui 
state con manifestazioni a Roma, Napoli, 
con raccolte di firme, facendo assemblee, 
eccetera. 

Io e tutte le altre non verremo ricor
date, e non lo pretendo nemmeno, ma è 
una vergogna che una qualsiasi persona, 

'solo perchè ha ricoperto un ruolo fonda
mentale in un governo, possa pensare che 
le leggi approvate dal Parlamento siano 
un suo appannaggio personale. 

PAOLA PROTTI 
(Milano) 

La strategia delle sinistre 
è adeguata per r ispondere 
alla politica dell 'eversione? 
Caro direttore, 

una breve osservazione in merito all'in
teressante articolo di Enzo Roggi « Non 
siamo giudici distaccati ». apparso sabato 
in terza pagina. Sono ovviamente d'accor
do sulla sostanza delle osservazioni fatte 
dall'articolista in merito ai limiti e alle 
difficoltà della riflessione sul terrorismo 
avviata alla nostra sinistra. Mi pare tut
tavia che Roggi abbia eccessivamente sem
plificato il pensiero di Magri. Non è vero 
infatti che il leader del PdUP, nella sua 
relazione al convegno di Milano, abbia tra
scurato il significato dell'avanzata eletto
rale comunista del 20 giugno '76 defor
mando cosi l'analisi delle reali « mire po
litiche » dell'eversione. Mi pare anzi che 
Magri abbia collocato al primo posto — 
tra le varie cause del terrorismo — pro
prio il fatto che oggi in Italia, per la 
rottura degli equilibri di potere netermi-
nata dai sommovimenti del '6S-'69 e dai 
successivi spostamenti elettorali, resta a-
perto il problema di una « transizione » 
verso nuovi assetti politici ed economici. 
Ed è in questo « habitat » che il terrori
smo — come forza contraria alla trasfor
mazione — trora le condizioni politiche 
del proprio sviluppo. 

In questo quadro (che condivido nella 
sostanza) Magri pone un problema. E' la 
strategia delle stmsire aaeguata ai proble
mi della transizione e di conseguenza at
trezzata anche per una reale risposta po
litica all'eversione? Magri si dice convin
to — cori argomentazioni che evidente
mente si possono non condividere — che 
non lo sia. E' comunque intorno a questo 
quesito che il dibattito e la polemica de
vono incentrarsi. Eluderlo, mi pare, non 
aiuta né il nostro partito, né il processo 
autocritico che si va sviluppando alla no
stra sinistra. 

GIANCARLO FREDIANI 
(Pavia) 

Percliè le nostre criticlie 
al decreto 
sulla finanza locale 
Cara Unità, 

sono d'accordo — e non vedo come si 
potrebbe non esserlo — con le forti criti
che che tempestivamente ti partito ha mos-

. so al decreto sulla finanza locale, e con
divido in pieno l'articolo — ultimo di una 
lunga serie — apparso sull'Unità del 13 
febbraio. Evidente è, nel decreto in que
stione. la deliberata volontà del governo 
e di settori della DC di aprire una accesa 
conflittualità tra le istituzioni (volontà del 
resto già emersa alcuni mesi fa nell'inter
vento di Cossiga al convegno dell'ANCI) 
che si risolverebbe a tutto danno delle au
tonomie locali. 

Non vedo però come il nostro giudizio 
possa essere tanto negativo net confronti 
dell'art. 2 del chato decreto, giacché le 
regole e i principi in esso contenuti an
drebbero applicati in case di deroghe ai 
contratti nazionali dei dipendenti degli enti 
locali e avrebbero pertanto una funzione 
di freno a certe tendenze ben consolidate 
nelle amministrazioni democristiane (or-
organici orientati verso l'alto, attribuzione 
illegittima di livelli, premi in deroga, stra
ordinari più o meno eccedenti, ecc.) che 
sono state e sono fonte di rapporti clien-
telari tra amministratori e personale e dt 
costellazioni corporative. 

Gradirei una risposta, possibilmente sul 
giornale, perchè sicuramente interesserà 
anche molti altri compagni. 

MAURIZIO SCARPELLO 
Sezione « P. Refolo » di Maghe (Lecce) 

e.i-,0 il esercita, quanto alla legittimità del
l'atto. fino all'annullamento e, quanto al 
mento, soltanto con l'invito al riesame. 
La nostra opposizione è stata quindi mo
tivata da ragioni che valgono indipenden
temente dalla materia (il trattamento del 
personale) regolata dall'art. 2. Il Senato 
lia modificato la proposta del governo abo
lendo le parti dd noi avversate. 

Quanto alle deroghe nell'applicazione de
gli accordi nazionali dei dipendenti degli 
enti locali, il testo approvato dal Senato. 
anche con il nostro voto (ripreso dal DL 
2!) febbraio 1980. n. 35. la cui conversione 
m legge è ora all'esame della Camera dei 
deputati), dichiara la loro validità fino 
all'entrata in vigore del nuovo accordo na
zionale per il 197!) 1981. con l'obbligo di 
adeguamento alle norme che saranno con
tenute in questo accordo. Questa soluzione 
consente di tener conto delle differenze 
obiettive e soggettive e della dilficoltà di 
eliminare, se non gradualmente, quelle che 
non sono giustificate; tiene fermo tutta 
\ia. anzi, in definitiva, f.ivorisce. il pro
cedo di equiparazione e unificazione na 
z.ionale del trattamento degli enti locali 
mediante accordi nazionali die ha come 
obiettivo anrue l'eliminazione delle conces
sioni clientelan che hanno caratterizzato 
molte ammini-trazioni democristiane. 

Sen. RENZO BONAZZI 

Sul successo dei « Verdi » 
sentiamo il parere di una 
giovane compagna tedesca 
Cara Unità, 

sono una giovane tedesca organizzata 
nella DKP, il Partito comunista tedesco 
della RFT. Ho letto l'articolo del compa
gno Lucio Lombardo Radice nell'Unità del 
20 marzo che trattava il successo dei «Ver
di» in Baden-Wurttemberg. Devo dire che 
la lettura mi lasciava triste e anche un 
po' rabbiata. Dovete sapere che io non 
sono la sola compagna nella DKP a ve
dere le mancanze e gli errori della nostra 
politica. Ma mi pare molto strano l'igno
ranza quasi perfetta che resta per noi 
secondo il compagno Radice. La sua ana
lisi è molto ottimista quanto ai « Verdi ». 

Ma perchè non ha menzionato che i 
« Verdi » non accettano i comunisti né co
me membri né come collaboratori? Per
chè non dice che ci sono anche degli ex 
membri della CDU? Come si può dire che 
sarebbe una prospettiva se dicono loro 
stessi prima delle elezioni che forse non 
esisterebbero più dopo se non fossero scel-

• *.ti? /Scusatemi, sto ancora per imparare 
l'italiano, spero solamente che si capisce 
il senso). 

Secondo me un'alternativa deve avere 
un programma politico, perciò sono comu
nista. I nostri nemici non fanno soltanto 
i reattori, ma anche le armi nucleari, ci 
sfruttano non soltanto psichicamente e non 
rinunciano ai Berufsverbote perchè siamo 
così gentili noi. Tutto questo non è pro
blema ufficiale (articolato?) dei « Verdi ».' 
Non si deve dimenticare che Bahro è uno 
e che ci siano moltissimi di destra o sen
za opinione politica. Anch'io sono conten
ta dei 5,3 per cento, mostrano una nuova 
tendenza, per oggi. Che cosa sarà doma
ni? Dobbiamo sviluppare noi. il DKP, tut
to d'accordo, dobbiamo cambiare, ma sia
mo noi il Partito comunista. E ancora 
non esiste un altro nella RFT. 

L'Unità la compro 2-3 volte la settima
na. talvolta Rinascita. Mi aiutano nelle 
discussioni con i compagni e non com
pagni qui, anche se non SOJW sempre 
d'accordo. Perciò grazie. Saluti molto cor
diali e socialisti. 

CITTA FLAIT 
(Colonia - RFT) 

Caccia: un irrinunciabile 
impegno per il « sì » e un 
oacato e argomentato « no » 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di persone che vo
gliono. con ' questa lettera, riconfermare 
la loro profonda stima al senatore Ter
racini e la piena solidarietà all'impegno 
« anticaccia » che egli ha espresso su que
ste pagine, con la chiarezza e la misura 
che da sempre distinguono l'operato di 
questo grande combattente per la libertà. 
In quanto battaglia di civiltà e progresso, 
ancor prima che ecologica, vogliamo qui 
confermare, quali militanti della sinistra, 
il nostro modesto ma irrinunciabile im
pegno per il prossimo referendum anti
caccia. quale atto di coscienze libere al 
di fuori delle « prescrizioni t più o meno 
ufficiali dei nostri partiti. 

SERGIO CALVI. MANUELA SABATINI e 
altre 32 firme (.Sesto Fiorentino - Firenze) 

L'art. 2 del DL 30 dicembre 1979. n. 662. 
era da noi criticato perchè alterava pro
fondamente il sistema di controlli sulle 
deliberazioni degli enti locali, dichiarando 
la nullità di diritto di certe deliberazioni 
e attribuendo ad alcuni funzionari (segre
tario generale e tesoriere) il potere di 
porre il veto all'attuazione di delibera
zioni regolarmente adottate e divenute ese
cutive. 

Tutto questo è incompatibile con l'art. 
130 della Costituzione, che attribuisce sol
tanto alle Regioni il controllo sulle deli
berazioni degli enti locali e stabilisce che 

Cara Unità. 
se ci sarà lo stolto referendum sitila 

caccia, voterò « no >. Stente abolizione. 
Mi considero un avversario della caccia 
però rimango amico dei cacciatori. Se, 
che moltissimi di lorn. direi i più. .-ino 
bravissime persone, operai, contadini, ini-
n i . - » « * " « # . « . . . » txisCGrnt. pvn>i'>nati. nostri segre 
tari di sezione, diffusori dell'Unita, persi
no gagliardi reverendi. Privarli della pos
sibilità di cacciare sarebbe imperdona
bile angheria Io non ho mai sparato né 
mai sparerei su un'allodola o un capriolo. 
Neanche parlarne. Tuttavia ho partecipa
to a indimenticabili battute di caccia m 
campagna, m collina e ;n alta montagna 
al seguito — naturalmente senza fucile 
— di amici cacciatori. Li ho veduti da 
vicino apportarsi e prendere la mira e 
ogni volta ho augurato loro di fallire ti 
colpo. Pero li ho sempre capiti, per
suaso come sono che un'infinità di esseri 
viventi — dall'uomo al Uone. dalla rondi
ne alla serpe — cacciano da quando so
no sulla terra E poco importa se noi 
umani, per pietà verso gli ammali, dele
ghiamo il beccaio a prepararci la preda 
belle pronta. 

Per me e un errore porsi contro la na
turalità delle cose e dei bisogni. Non si 
tratta dunque di abolire la caccia, bensì 
di regolarla e disciplinarla con provvedi
menti saggi e seri. 

UGO EMAR 
(Milano) 
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